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L’otto aprile 1906 nasceva da Natale e Colomba Zampiron, quin­
to di sei figli, Antonio Zancanaro, che diventerà Tono grazie al balbet­
tio di un nipotino per il quale ha “tirato i primi segni” per divertirlo.

Diverse saranno quest’anno le manifestazioni e le pubblicazioni per 
ricordare questo anniversario, ovviamente una nella sua città natale, 
Padova, che ebbe tanto cara da dedicarle una cospicua parte dei suoi 
lavori; ma anche e soprattutto a Capo d’Orlando, patria di adozione 
che (assieme ad altre cinque città) gli conferì la cittadinanza onoraria 
e che Tono stesso definì, con riferimento alla Sicilia in generale, come 
“la mia patria d’antica origine”; e poi ancora a Ravenna dove insegnò 
incisione nell’Accademia di Belle Arti, e realizzò i suoi mosaici. Ed altre 
sono in programmazione, come a Bagno di Romagna per il 25 Apri­
le con la serie del ciclo del Gibbo, e poi a Bologna, e via elencando.

Ma credo che fra tutte Tono avrebbe gradito particolarmen­
te questa piccola rassegna, perché realizzata in un piccolo spa­
zio espositivo, con pochi mezzi, ed appunto dedicata alla sua città.

Era il rapporto con la gente comune, con gli operai, i contadini, i 
lavoratori in genere che Tono cercava, lui che si era autodefinito un 
“operaio dell’arte”, per la fatica e l’impegno che sempre aveva dedicato 
al suo lavoro, per questo molte delle sue mostre sono state realizzate 
oltre che nelle più prestigiose sedi nazionali ed internazionali (dal Sa­
lone di Padova al Palazzo dei Diamanti di Ferrara al Castello Sforzesco 
di Milano, dal Museo Puskin di Mosca alla Galleria d’Arte Moderna di 
Pechino, Monaco, Parigi, ecc) anche in piccole gallerie private, come 
quella di oggi, ed anche in bar (famosa quella al Pink Bar di Bassano), 
osterie, dopolavoro  vari,  proprio per avere un rapporto molto stret­
to con i visitatori, che spesso ricevevano dallo stesso Tono un piccolo 
omaggio, sotto forma di un veloce disegno sull’invito o sul catalogo, o 
su un foglio di carta qualsiasi: molti di questi fogli sono stati incorni­
ciati e gelosamente conservati, molti altri purtroppo sono andati persi.

In questa modesta pubblicazione si è voluto dare un più ampio signi­
ficato dell’amore di Tono per Padova raccogliendo una parte degli scritti 
realizzati agli inizi degli anni cinquanta sui principali monumenti cittadini: 
è impressionante notare come, oltre cinquant’anni dopo, questi scritti sia­
no ancora di estrema attualità, come fossero stati scritti ieri, in particolare 
quello riguardante il Museo Civico di Padova e la politica culturale della città.

Tono è scomparso da oltre vent’anni, ma la sua presenza, non solo a 
Padova ma soprattutto in questa città, è ancora sentita. Pare quasi di ve­
derlo aggirarsi di notte non solo in Pra’, fra alberi che a loro volta oggi sono 
scomparsi, lasciando il loro ricordo come fantasmi, a vigilare sui morosi na­
scosti all’ombra delle statue od a fare compagnia a pensionati che d’estate 
prendono il fresco, ma ancora passeggia in via Sant’Eufemia od in via della 
Pieve, e molti giurano che è appena scomparso sotto l’ombra dei portici.

Ciao Tono
Manlio Gaddi



Statua del Pra’, china a tratto realizzata nel 1958;  
dimensioni mm. 495x425 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 9



La lenta distruzione di Padova
Padova, come Vicenza e Verona, nelle due guerre mondiali ha su­

bito, soprattutto nella struttura e nella fisionomia del vecchio centro, 
rovine irreparabili, anche se tutt’ora rimane come una delle più originali 
e severe città del nostro paese, che pure non manca davvero di città di 
grande bellezza e singolare valore architettonico. E non tanto si vuole 
ricordare, qui, la imperdonabile e cannibalesca distruzione aerea allea­
ta del Mantegna degli Eremitani, quanto la distruzione di quelle strade 
lontane da ogni obiettivo militare che dai bombardamenti alleati hanno 
sofferto tanto da uscirne totalmente e forse irreparabilmente sfigurate; 
come la bella riviera Paleocapa, che soprattutto nell’ultimo tratto co­
stituiva un autentico gioiello di strada fluviale settecentesca, in questa 
nostra Padova tutta svolta su forme e ritmi severi di città ferma e rude.

Ma Padova (in questo simile a Milano e Firenze; ambedue ferocemente 
offese e distrutte dalla guerra dei vari alleati o camerati e spesso in modo 
ignominioso: basti pensare alla zona del Ponte Vecchio a cavallo dell’Ar­
no distrutta casa per casa con le mine), Padova deve le sue distruzioni 
più dolorose non tanto forse alle due guerre, quanto all’opera veramente 
inqualificabile dei suoi stessi amministratori che, con criteri degni di “tal­
pe con occhi da bisonte” hanno via via realizzato quei tali piani regolatori 
che, in meno di un secolo, l’hanno privata di tanta parte della zona centra­
le che é come dire del cuore stesso, lasciandola, dall’altra parte, quanto 
mai inadatta al ritmo sempre più complesso e veloce della vita moderna.

Ne sono pochi “i rifacimenti” che, in meno di un mezzo secolo, Pa­
dova ha dovuto subire, a cominciare da quella specie di mastodontico 
“croccantone” che é il Palazzo 
delle Debite (dovuto al “genio” 
architettonico di Camillo Boi­
to) che per nascere ha chiesto 
lo sfratto di tutto un blocco di 
case, tanto modeste quanto 
importanti nella loro autenti­
cità cittadina. Così, ed é dal 
principio di questo secolo, é 
stato distrutto tutto il lato sini­
stro dell’arteria principale che 
dall’angolo del Gallo porta al 
Pra’, col confortante risultato 
che via Roma e corso Umber­
to restano tuttavia assoluta­
mente insufficienti al traffico 
e alle sue esigenze attuali.

Milano, prima dell’eroi­
smo tutto angloamericano 
che l’ha semidistrutta con 
un solo bombardamento, 

Volga, china a tratto e pennello realizzata nel 1941; dimen-
sioni mm. 500x452 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 1829



era già stata abbondantemen­
te sfigurata e falsata dal piano 
regolatore che l’aveva ridotta 
a un informe e sconfinato ag­
glomerato di palazzoni enormi, 
privi di stile e “fisionomia” de­
gna di questo nome, svelan­
do, del resto, il vero volto della 
classe dirigente italiana, inetta 
ad esprimere anche architet­
tonicamente una personalità.

Eppure ancora dal principio 
di questo secolo era considerata, 
dalla parte più viva del mondo 
della cultura, una delle più origi­
nali, belle, e ospitali città italiane.

Così per Firenze: la feroce 
ottusità dei tedeschi ha certamente recato alla prodigiosa città toscana 
il danno che tutti sappiamo; tuttavia bisogna ricordare che é stato uno 
dei tanti pasti della falsa cultura indigena (falsa cultura quanto autentica 
e cosciente ribalderia speculativa) a privarla, con un piano regolatore di 
gran parte del cuore stesso della città, fino alla piazzetta del Battistero.

Inutili furono allora le proteste piovute da tutto il mondo perché 
fosse impedita questa vana stortura; l’andazzo dei tempi era favorevole 
(come alla bella epoca del “duce” che permise lo scempio del quartiere di 
S. Croce) ai distruttori più deleteri che il nostro paese abbia mai avuto.

Così, ancora, per Padova, alle cui molteplici distruzioni “regolatri­
ci” del vecchio centro bisogna aggiungere lo scempio compiuto ai dan­
ni della stupenda piazza del Pra’, che nella seconda metà del secolo 
scorso ha avuto distrutto o sfigura­
to tutto un lato (ora occupato dall’in­
verosimile e proprio “bovino” Foro 
boario), oltre che al bel palazzo set­
tecentesco demolito per dare posto 
alla pacchiana e falsa loggia Amulea.

Chi ha visto anche poche stam­
pe del sette e dell’ottocento della no­
stra città può facilmente farsi un’idea 
del danno irreparabile che Padova ha 
dovuto subire dall’opera dei sui bal­
di Camilli Boiti di allora e di adesso, 
dei baldi architetti che sembrano de­
cisi a vivere, almeno da un secolo a 
questa parte, solo per la gioia di ser­
vire, e col massimo vantaggio pro­

I ricordi, inchiostro a tratto realizzato nel 1940; dimen-
sioni mm. 270x310 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 578

Lacrimae rerum Volga, inchiostro a tratto 
realizzato nel 1940; dimensioni mm. 308x330 
(altezzax base) 
Codice ASTZ: 579



prio, i baldi “amministratori” della nostra città.
Altro che risanamento igienico e urbanistico della città! Tut­

ta la mastodontica corona di montagne di mattoni, che contor­
na piazza Insurezzione, é un documento impagabile (con la gran­
de fabbrica della birra e relativo palazzone statuato e serio del 
birraio padrone) che indica da quali esigenze igenico-urbanisti­
che é nata e si é sviluppata la lenta distruzione della nostra città.

Non é da stupirsi, allora, se chi arriva a Padova da qualsiasi pun­
to cardinale finisce per concludere una volta giunto al cuore della cit­
tà, che la “piccola” Padova non è che poche “file” di portici, discre­
ti di proporzioni quanto cadenti di vecchiaia, che manca di un vero 
centro, capace di dargli, in pochi tratti, un volto, una fisionomia, 
con i segni di un passato di storia e di cultura che la metta, come 
per il passato, alla pari delle città consorelle; a quelle singolari cit­
tà “piccole” e venete che si chiamano Verona e, tanto più Vicenza.

Ancora una considerazione, infine, vogliamo qui aggiungere, che é 
come il movente o ragione primi e d’arrivo di tutte le note che saranno 
dedicate a questo argomento che investe tutte le città, e che é, anche, 
una risposta anticipata ai professionali rinnovatori di città a tutti i costi: 
il secolo scorso, per la borghesia laica e liberale, é stato anche il secolo in 
cui ha avuto vita, con tante altre istituzioni culturali e formative, anche 
il “museo”; ebbene questa stessa società mentre si preoccupava di con­
servare gelosamente nei musei i valori via via creati dalla storia degli uo­
mini, ogni giorno di più infieriva contro la struttura e la fisionomia delle 
città che a questi impagabili valori, raccolti nei musei, avevano dato vita.

Al criterio di “giungla” dello sfruttamento del terreno é tempo che i 
nostri “costruttori di distruzioni” sostituiscano concetti veramente nuo­
vi, veramente urbanistici 
e culturali, capaci non di 
distruggere ciò che per 
altro verso si mette nel 
museo vivo dei valori più 
preziosi, ma di costruire 
la parte nuova e attuale 
della città, dove c’é tan­
ta terra libera; ai margi­
ni cioè delle città stesse. 
Via Roma e Corso Umber­
to dovrebbero finalmen­
te insegnare quanto ri­
dicola e colpevole sia la 
pretesa di aggiornare ra­
zionalmente (distrugge­
re cioè) una città antica 
e bella: la nostra Padova.

La Me Vecia Casa, china acquarellata realizzata nel 1956;  
dimensioni mm. 452x559 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 1504



Santa Giustina e Chopin, china a tratto e pennello realizzata nel 1955;  
dimensioni mm. 400x498 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 103

Pra’ della Valle, vernice molle e acquatinta realizzata nel 1984 presso la Stamperia Torchio Thiene;  
dimensioni della carta mm 246x350 (altezza x base). 
Codice ASTZ: I0824-



Il Prato della Valle
Può sembrare ozioso dire che il 

mondo si muove, che idee e costumi e 
abitudini mutano quasi a ogni genera­
zione che, come gli interessi così il 
gusto segue il ritmo velocissimo de­
gli umori mai fermi, per cui la gente 
muta e interessi e abitudini quasi se­
guendo una legge naturale. Così é sta­
to da che il mondo é mondo e tuttavia 
si può dire che mai come negli ultimi 
trent’anni sono avvenuti tali e così pro­
fondi mutamenti, nel costume e nelle 
abitudini dell’umanità e dei padovani 
(che é ai nostri concittadini che desideriamo restringere il discorso).

La civiltà meccanica, della scienza applicata, ha portato il ritmo 
della nostra vita in soli trent’anni ad una intensità assolutamente 
sconosciuta a tutta l’umanità che ci aveva preceduto, e si tratta di 
millenni di vita e di storia prima tirati via con ben diverso ritmo.
Prato della Valle nel 1914

Ma la civiltà meccanica non spiega del tutto, da sola, un fenomeno 
che ha investito e mutato alle fondamenta, radicalmente, certe abitu­
dini dei nostri concittadini. I vecchi padovani, quelli legati alla Padova 
del 1914 sarebbero un documento o argomento preziosissimo in que­
sto discorso sul Prato della Valle, sul nostro Pra’, che é senz’altro una 
delle Piazze più celebri e singolari di tutta l’Italia. E del resto non occor­
re nemmeno essere vecchi per ricordare la Padova del 1919-25, che, 
grosso modo, 
aveva ancora la 
fisionomia e le abi­
tudini del 1915.

Allora (nel­
le ore canoniche 
della vita della 
città) i padova­
ni si svagavano 
e si incontrava­
no in parte sul 
Corso, in parte 
ai caffè tradizio­
nali e rappresen­
tativi, e sono 
pochi i padovani 

Antenore fondatore di Padova, china a 
tratto realizzata nel 1968;  
dimensioni mm. 95x118 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 6404

Santa Giustina in Pra’, china a tratto realizzata nel 1961; 
dimensioni mm  198x301 (alezza x base); 
Codice ASTZ: 5434



che non abbiano conosciuto e «vissuto» il Caffè Mio in Piazza dei Si­
gnori, o dei Veneziani in Pra’, in quel Prato della Valle che era come 
uno dei due poli del «Corso» della strada o zona delle cosidette «pas­
seggiate» soprattutto del tardo pomeriggio, «passeggiate» che co­
stituivano gran parte della vita «sociale» dei padovani di quei tem­
pi. Tutto questo é sparito senza lasciare, realmente nessuna traccia.

Due guerre «meccanizzate», e la nuova e velocissima civiltà meccani­
ca e (aureo compimento di una opera inqualificabile) il lavoro degli «urbani­
sti» e architetti che hanno distrutto o sfigurato tutto il centro (il cuore) 
della città vecchia (il Pra’ compreso che ha avuto quasi completamente 
distrutto un lato e deturpati altri due punti «cardinali» come l’imbocca­
tura della via del Santo e il tratto ora occupato dalla goffa e vuota loggia 
Amulea), spiegano almeno in parte l’attuale disinteresse dei padovani 
(e parliamo di quel ceto che dà il tono alla vita «mondana» della società 
cittadina), per gli angoli più belli e rappresentativi della nostra città, che 
fino al 1914 era considerata fra le città più «vive» e belle di tutta l’Italia, e 
non soltanto naturalmente, per la presenza dell’Università e del Pedrocchi.
Il Pra’, oggi

Attualmente, e cioè da molti anni, a che si é ridotta anche la vita 
del nostro meraviglioso Pra’, che anche gli stranieri conoscevano né più 
né meno come conoscono Piazza San Marco di Venezia o il Campo di 
Siena, o altre poche piazze assolutamente singolari per forma e bellezza 

Pra’ Palagonese, china acquarellata realizzata nel 1975;  
dimensioni mm. 700x1000 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 145



come Piazza della Si­
gnoria a Firenze, Piaz­
za Navona a Roma 
ecc.? Rimasto in pie­
di il caffè ai Veneziani 
(e il Giardinetto, che 
per altro é sempre 
stato un angolo più 
propriamente popola­
resco) anche questo 
caffè ha perso il ca­
rattere e il tono che gli 
veniva dalla «socie­
tà» che lo praticava, 
che lo faceva vivere, 
anche esso sembra 
essersi sperduto nel 
mezzo grigiore di 
una clientela, o vita, 
di mezza tacca, che 
nei mesi caldi lo tiene come desto nel tardo pomeriggio e nel dopoce­
na. Anche questa poca cosa é già un fatto positivo, si dovrebbe dire, 
ma il nostro Pra’ é di una tale bellezza e così inesauribilmente ricco di 
angoli e monumenti che proprio non ci sembra adeguato al suo va­
lore il poco di vita che gli viene dal piccolo mondo dei «Veneziani».

Ma é il caso di fare un po’ di 
storia, della nostra bella e va­
stissima piazza, storia che de­
dichiamo a quanti fanno ancora 
del Pra’ quasi un vivo argomen­
to di qualche ora della loro vita 
di tutti i giorni. Come la nostra 
città, anche il Pra’ può vantare 
una età e una storia più antica 
della stessa Roma, né manca­
vano sul suo conto antichissime 
leggende che ancora all’epoca 
dei comuni o degli inizi del ri­
nascimento davano motivo ai 
nostri antenati di ricerche e di­
spute, seguite, si può dire, da 

tutto il mondo culturale dell’epoca. E quanto fosse profondo e vivo que­
sto sentimento dei valori storici e spirituali della propria città, nei cit­
tadini di un tempo ancora recente, basterà dire che al Prato della Valle 
nel 1808 un dotto corrispondente della Accademia di Scienze, Arti e 
Lettere del tempo, dedicava alla Municipalità di Padova un’illustrazione 

In Pra’, china a tratto realizzata nel 1940;  
dimensioni mm. 229x276 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 1779

Morosi in Pra’, china a tratto realizzata nel 1966;  
dimensioni mm. 95x118 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 6403



del Pra’ in un volume in ottavo 
e su carta poco meno che pre­
ziosa. Ed é da questa illustra­
zione dal sapore ancora arcai­
co di un secolo e mezzo fa che 
ricaveremo alcune notizie della 
vita immemorabile del nostro 
Pra’, vita che si confonde con 
i tempi leggendari della nasci­
ta del nostro paese alla storia.
Le origini

Addirittura Antenore sareb­
be stato il primo personaggio 
leggendario che avrebbe posa­
to l’occhio sensibile al bello sul 
vastissimo spiazzo che anche 
allora si trovava sulla destra 
della strada di chi arrivava dal 
mondo civile e attivo dell’epoca.

Antenore dunque (son pas­
sati oltre due millenni) avrebbe 
innalzato in Pra’ un tempio alla 
Dea Concordia. Poi, divenuta 
Padova provincia romana, il 
luogo si chiamò Campo Mar­
zio, e, secoli più avanti, Valle 

dello Steccato entro cui si svolgevano finte battaglie; sino a chiamarsi, 
ai primi tempi in cui  ebbe la forma attuale, Piazza delle Statue. Il nome 
Prato della Valle, o Valle, é antico e nato certamente quando attorno alla 
grande piazza furono elevate case di abitazione sul piano attuale della 
città (elevatosi di qualche metro almeno da quello che l’aveva prece­
duto). E spesse volte il Prato 
della Valle ci restituì testimo­
nianze di epoche remote e di 
importanti fatti storici come 
le calate barbariche che pas­
savano a rullo sulle città civili.

Perfino campo Santo si 
chiamò un tempo il Pra’, grazie 
al ritrovamento di vari corpi di 
Santi fra cui quelli di S. Giusti­
na e S. Daniele, seppelliti per 
salvare i resti dalla calata delle 
distruggitrici orde barbariche 
nell’anno 900 dopo Cristo. E 

Statue in Prà, inchiostro a tratto realizzata nel 1941;  
dimensioni mm. 121x171 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 4383

Prà maselinunteo, china a tratto realizzata nel 1966;  
dimensioni mm. 85x124 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 6405



sembra sia stato cimitero anche in epoche più antiche, come fanno credere 
le urne e gli antichissimi sepolcri monumentali che furono portati alla luce.

Ma nelle epoche meno antiche il luogo fu dedicato a colletti­
ve gaiezze. Un Circo Castrense esisteva in Pra’ al tempo di Car­
lo Magno che ospitò un grande spettacolo di duelli e battaglie quan­
do nel 775 d.C. l’imperatore del Sacro Romano Impero fu a Padova.

E anche lo svevo Federico II ebbe la sua festa persona­
le in Pra’ arricchita, sembra da un discorso di Pier della Vigna...
Feste memorabili e sacre rappresentazioni

Si ricorda anche una festa memorabile che un Francesco Novel­
lo Colbarese diede in Pra’ per celebrare una sua vittoria sullo scali­
gero signore di Verona. In queste feste, venivano elevati «Castel­
li» al naturale, che sarebbero spariti nel giro vorticoso di una serata 
pirotecnica, e si svolgevano Corse di cavalli, o berberi, ronzini, ecc.

Ed ebbe il Pra’ un teatro famosissimo al tempo di Enrico III imperatore, 
teatro che la Regina Berta, moglie di Enrico III, aveva donato al Vescovo della 
città, Milone, e dove furono realizzate opere dei più famosi ingegni del tempo.

Anche rappresentazioni sacre ebbero per teatro l’anti­
co Prato della Valle, e prediche che fecero epoca, come quel­
la tenuta da S. Daniele nel 1221 che convertì certo Guer­
cio, medico e miscredente del tempo, e forse non soltanto lui.

In Pra’, acquaforte realizzata nel 1975;  
dimensioni della carta mm 285x330 (altezza x base). 
Codice ASTZ: I0673A



E una vita, una storia, 
che fanno pensare a qualco­
sa di prodigioso, ed é la no­
stra storia! Anche Fra’ Gio­
vanni degli Eremitani pare 
abbia messo mano al Pra’ al 
suo tempo, prima che esso 
assumesse l’attuale forma 
dovuta al genio del patrizio 
veneto, Cavaliere e Procu­
ratore di S. Marco, Andrea 
Memmo, che nel 1775 fece 
costruire dentro il recinto 
della canaletta, dopo il dop­
pio muretto scandito dai due 
cerchi di statue, un bello e 
ininterrotto cerchio di botte­
ghe in stile palladiano dovuto 
all’architetto Cerato, botte­
ghe che sparirono in seguito 
per ragioni di veduta; dopo 
che il Prato della Valle prese 
quella che sarà l’ultima e at­
tuale forma, quella di piazza 
vera e propria del nostro Pra’, 

piazza che pare nata con tutti i segni propri ai luoghi destinati alle feste 
più grandi, tanto che anche e soprattutto nella attuale forma settecente­
sca il Pra’ continuò ad essere teatro di feste memorabili e sbalorditive. E 
le occasioni non mancarono mai, in una storia così densa di avvenimenti 
come la nostra: anche Pio VI e Pio VII ebbero in Pra’ la loro festa, e an­
che Napoleone prima di vendere all’Austria il dominio della Serenissima.
Gli amici del Pra’

Tanta storia, tanti avvenimenti e personaggi memorabili, a guar­
dare il Pra’ degli ultimi anni sembra 
che non siano nemmeno esistiti. 
Sulle loro memorie, soltanto pochi 
pensionati, accattoni e bambini, du­
rante i mesi caldi ravvivano oggi la 
grande piazza con la loro presenza 
fino alle più tarde ore della sera.

Ma ciò che vive e vivrà, del no­
stro Prato della Valle (come degli 
angoli più caratteristici della nostra 
città) é la sua bellezza, che s’appog­
gia a due note o elementi fondamen­

Il Papone del Pra’, china acquarellata realizzata nel 1959;  
dimensioni mm. 500x400 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 746

Morosi in Pra’, china a tratto realizzata nel 1961;  
dimensioni mm. 85x124 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 6415



tali: la stupenda isola dell’ovale 
dato dalla impeccabile «canalet­
ta» ritmata dalla fuga conchiusa 
delle «statue» e la poderosa e 
superba chiesa di S. Giustina che 
sembra aprire e chiudere ideal­
mente l’irregolare perimetro del­
le case e la fuga dei portici che 
nel rettilineo fra i due corsi ha 
come il giusto contrappunto alla 
forma circolare e perciò sempre 
come inafferrabile dell’isola posta 
al centro. Vive, la grande piazza, 
nella sua luminosità fresca, leg­
gera e come impregnata di una in­
terrotta musicalità senza fine; ed 
é indifferente, sembra, al traffico 
di uomini e macchine (tutto così 
piccolo e rapido) attorno l’ova­
le di verde intenso e frondoso.

Il Pra’, quello che vorremo 
chiamare l’autentico Pra’, lascia 
fare, lascia correre la vita mo­
derna per il suo verso, e aspet­
ta la sera l’ultima ora del gior­
no, l’ultima ora di sole ormai declinata al tramonto, l’ora che raccoglie 

gli amici del Pra’, la sua gente, che lo 
popola verso sera, e poi fino e oltre la 
mezzanotte, quando le ombre gli hanno 
messo addosso il suo più fantastico ve­
stito: quando cioè le «Statue» che nella 
luce del giorno risultano troppo solen­
ni nel diretto confronto della gente che 
siede e conversa lungo il doppio muret­
to ai loro stessi piedi, con l’aiuto della 
notte diventano personaggi autentici e 
con viva e sensibile presenza popola­
no lo spazio misurato dei grandi alberi.
Le statue

Lunga tradizione di piazza di mercati 
possiede ancora il Pra’ (ma dobbiamo alla 
bestialità degli uomini, più che alle be­
stie, se quasi tutto un lato di Prato della 
Valle é sparito per quella autentica, cioè 
formale, vaccheria che é il Foro Boario). 

In Pra’, carboncino realizzato nel 1936;  
dimensioni mm. 350x250 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 2792

Morosi in Pra’, china a tratto realizzata nel 
1962; dimensioni mm. 124x85 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 6412



E non é spettacolo da poco quello del sabato mattina, quando il Pra’ é 
come suggestionato dal mercato degli animali e da tutta la congerie di 
articoli che alla vita dei mercati di bestiame fanno capo. E memorabile 
per la città e per la grande piazza é il mese di giugno, quello del Santo, 
con tutto il Pra’ ravvivato da baracconi! e «numeri» ciarlataneschi sen­
za fine, meta serale di giovani, di vecchi, di bambini, in gran ressa...

Di tutti i giorni e di tutte le ore é invece la presenza delle sta­
tue che, in numero di quasi ottanta, sembrano le benigne protettri­
ci degli amici del Pra’. Bastava a un personaggio importante di ave­
re studiato all’Università di Padova perché trovasse il mecenate 
che al giusto tempo gli offrisse in memoria la statua in quella che 
era considerata una delle più belle e singolari piazze conosciute.

Ma v’é anche una Statua dedicata al divino Antenore, il mitico e forse 
vero fondatore di Padova, che lo scultore, però, ha fermato in un passo che 
sembra piuttosto di danza divertita a dispetto della divisa da guerriero con 
lancia e scudo.... E c’è Trasea Peto, potente oratore e filosofo del tempo di 
Nerone, che da costui fu condannato a morte per la sua opposizione al tiranno.

E c’é Torquato Tasso, in un elegante quanto incantato gesto ora­
torio; e Pietro d’Abano grande matematico medico e filosofo concit­
tadino, di cui il fanatismo religioso volle bruciare le ossa, e Lodovico 
Ariosto, immaginato nel gesto di un ipotetico Orlando intento a parlare 
agli astri, e Albertino Mussato, grande poeta oratore e storico padova­

In Pra’, litografia realizzata nel 1966;  
dimensioni della carta mm 500x700 (altezza x base). 
Codice ASTZ: L66001



no, e via via fra poeti, musicisti, 
grandi guerrieri, scienziati (Petrar­
ca, Mantegna, Morosini, Galilei, Ca­
nova) fino a un Papafava di nome 
Albertino che aveva contribuito 
alla realizzazione dello stesso Pra’ 
attuale; e, naturalmente, papi e 
dogi, giusto il principio che l’ar­
te ha da servire soprattutto i po­
tenti. Ne mancano grandi figure 
straniere, come il grande capita­
no polacco Sobieski (m. nel 1626) 
e il grande re polacco Batory, vis­
suto nel XVI secolo, e che come tante altre celebrità stra­
niere avevano studiato nella nostra famosissima Università.

Non tutte le statue attualmente sui piedestalli sono le prime poste, due 
mancano addirittura (due dogi); e più d’una sparì in occasione di quei cam­
biamenti di regime, cui s’accompagnano tanti mutamenti nei giudizi storici.

Ciò che non muta, diciamo, é la serena bellezza del nostro Pra’, ben degno 
che ad esso s’accostino i padovani in cerca appunto di bellezza e serenità.

Prato della Valle, china a tratto realizzata nel 1972;  
dimensioni mm. 140x200 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 1478

In Pra’, china a tratto realizzata nel 1970;  
dimensioni mm. 85x124 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 6409



Il Santo, china a tratto e pennello realizzata nel 1958;  
dimensioni mm. 346x250 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 1531



Il Museo Civico come termometro culturale
Procedendo ad una si­

stematica disamina di quegli 
aspetti della nostra città che 
sono particolarmente signifi­
cativi sotto il profilo artistico e 
storico, dedichiamo questa nota 
al Museo Civico. Ne risulterà, ci 
sembra di poter dire, l’estrema 
interdipendenza che corre fra 
il Museo cittadino e i suoi pro­
blemi e la vita culturale della 
città e dei cittadini tutti; ne ri­
sulterà pure, di riflesso, quello 
che dovrebbe e dovrà essere il 
compito e la responsabilità, in 
un campo così prezioso come 
quello della cultura, degli am­
ministratori della città stessa.

Ma qui dobbiamo apri­
re come una parentesi, per­
ché se dobbiamo trattare del 
nostro Museo Civico in tutto il 
suo aspetto, bisogna dire prima 
del Direttore che lo dirige, del 
responsabile maggiore e so­
prattutto il più diretto di que­
sta istituzione e della sua vita.

Vogliamo dire del Dot­
tor Prosdocimi, il giovane direttore di nomina piuttosto recente.

Chiusa la lunga parentesi della guerra, col 
Museo quasi abbandonato, il suo responsabile 
diretto si ritrovò in situazione quasi disperata: 
tutto il materiale da riordinare, secondo criteri 
finalmente razionali, e si trattava veramente di 
un complesso ragguardevole di opere di pittura, 
stampe, scultura e ceramiche, pressoché sen­
za un soldo a disposizione, giusta la regola che 
per la cultura non si devono tirar fuori soldi. Ma 
un bel giorno il nostro Museo che sembrava di­
ventato un angolo staccato del Cimitero, riaprì al 
pubblico le sue porte. Merito notevole, bisogna 
dire, del giovane direttore Prosdocimi, che con 
scarsissimi mezzi finanziari ha già fatto sì che la 
parte più importante del Museo  la vasta e pre­

Via Dietro Duomo, inchiostro a tratto realizzato nel 1938;  
dimensioni mm. 210x140 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 8707

Via Sant’Eufemia, china a tratto 
realizzata nel 1967;  
dimensioni mm. 118x95 (altezzax 
base) 
Codice ASTZ: 6407



ziosissima sezione della pittura  sia aperta al pubblico. (Peccato che 
in un’opera così egregiamente condotta nel riordinamento delle sale 
e delle opere, qualche lato delle nuove pareti presenti nella soluzione 
dell’angolo d’illuminazione naturale certe manchevolezze piuttosto se­
rie, anche se, come crediamo, di possibile e più razionale soluzione).

Ma ancora due aspetti, e di non poca importanza, dobbiamo qui 
mettere in evidenza sul problema generale del nostro Museo. Il primo, 
che é di diretta competenza e responsabilità del Comune: e diciamo del­
la parsimonia di mezzi finanziari messi a disposizione della direzione del 
museo per i lavori di restauro e ordinamento delle nuove sale, (comprese 
quelle che dovranno contenere le sezioni della ceramica e delle stampe). 
Sarebbe tempo, pensiamo, che a quasi sette anni dalla fine della guerra 
il Comune avvertisse questa sua responsabilità, avvertisse lo scanda­
lo del Museo ancora semichiuso alle esigenze più varie della cultura, e 
cominciasse a pensare, il Comune, a farlo diventare un organismo ve­

Il Duomo di Padova, inchiostro a tratto realizzato nel 1937;  
dimensioni mm. 217x235 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 4347



ramente vivo anche 
di vita contempora­
nea, cioè degno di 
una città di cultura 
come é la nostra Pa­
dova. Dovrebbero co­
minciare a pensare, 
le nostre autorità del 
Comune, ad aiutare 
più concretamente la 
Direzione nella sua 
opera e fatica lode­
volissima. Mentre é 
di ben altra natura il 
secondo aspetto che 
minaccia di fare di­
ventare cronica una 
autentica stortura 
del nostro Museo. La 
Direzione del Museo 
per una clausola te­
stamentaria stesa in 
tempi tanto differen­
ti dal nostro, a circa 
un secolo di distanza, 
non può disporre li­
beramente, in senso 
storico e critico, del­
la collezione lascia­
ta in dono al Museo 
cittadino dall’allora conte Capodilista, collezione che conta ope­

re pregevolissime delle varie scuole, so­
prattutto venete, francesi e fiamminghe.

Queste opere devono, secondo il testatore, 
restare sempre unite, e gli eredi dell’antico e no­
bile mecenate cittadino sono sempre col fucile 
al piede, sempre pronti a sfruttare a loro favo­
re l’eventuale inosservanza di quella clausola.

Ne viene per il nostro Museo e a scorno 
del suo direttore (che in fatto di storia dell’arte 
ha invece le idee estremamente chiare) che le 
opere di pittura sono trattate e ordinate come 
si trattasse di due musei distinti; mentre in­
vece dovrebbero essere ordinate, non secon­
do la loro provenienza (che é un criterio troppo 

Sala anatomica al Bo, china a tratto e pennello e inchiostri, senza data 
(databile 1937).; dimensioni mm. 345x265 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 2791

Platano del parco Trieste (Pado-
va), inchiostro a pennello realizzata 
nel 1938; dimensioni mm. 317x288 
(altezzax base) 
Codice ASTZ: 8774



estrinseco) ma secondo 
un criterio storico-critico. 
Nessuno meglio del Dot­
tor Prosdocimi, del re­
sto, sa che alle opere del 
lascito Capodilista spet­
ta il tabellino col nome 
del munifico donatore.

E ritorniamo alla ra­
gione particolare di que­
sta nostra nota. Quale 
dovrebbe e deve essere 
il compito e la respon­
sabilità culturale di una 
istituzione fin d’ora tan­
to rettoricamente de­

cantata, di un istituzione così importante come é quella del Museo?
Ovviamente, nel vasto problema della cultura il museo comprende 

in giusta misura l’attività e funzione della scuola, dai suoi gradi minimi o 
elementari fino all’Università, che via via prepara e laurea le nuove ge­
nerazioni. E non esitiamo ad affermare che il Museo, e la cultura artistica 

Sottoportico padovano, litografia realizzata nel 1966;  
dimensioni della carta mm 500x700 (altezza x base). 
Codice ASTZ: L66006

Via Piove, inchiostro a tratto realizzato nel 1941;  
dimensioni mm. 121x171 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 4376



per eccellenza che ne 
é la diretta filiazione, 
é come il compendio 
e il termometro del 
grado culturale rag­
giunto, attraverso i 
vari gradi di scuole, 
da tutto un popolo. 
Non serve davvero 
cianciare dei valo­
ri più preziosi della 
cultura e della storia 
dell’uomo se la vita, 
come sta avvenen­
do nell’allegro no­
stro tempo e pae­
se, se la vita deve 
ridursi ad un fat­
to negativo, pel quale il Museo é sinonimo di cimitero.

Vero é che nei paesi capitalisti la cultura, quella vera, come 
non ha prezzo, così non ha valore. E la goffa pretesa di organizza­
re in questi paesi, poderosi e importanti musei, rivela, in luogo di 
un interesse culturale veramente universale, un lustro di rifiuti.

Anche per la nostra città il Museo non solo deve cessare di essere 
un’istituzione quasi funeraria, che vi­
vacchia alla giornata in offesa del po­
vero e raro visitatore (una specie di 
pazzo, come é ancora considerato dal 
bel mondo latino il visitatore dei mu­
sei), ma deve finalmente aprirsi alle 
esigenze ed ai fatti vivi della cultura, 
della vita cioè, di tutti i cittadini, a dimo­
strare che una bella pittura o una sta­
tua, non solo non sono una cosa bella 
ma morta, da adattarsi a una parete, 
che é il destino di tutte le cose vecchie, 
ma valori estremamente vivi, non solo, 
ma motivo e mezzo di ricchezza, e non 
soltanto spirituale e culturale. Quale 
grado di decadenza abbia raggiunto la 
nostra classe dirigente, lo dice il fatto 
stesso della grama vita a cui é ridot­
to il nostro Museo Civico: che meri­
ta, ed avrà, un ben diverso destino.

Sottoportici a Padova, china a tratto realizzata nel 1972;  
dimensioni mm. 280x380 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 5435

Al bar, inchiostro a tratto realizzato nel 1937;  
dimensioni mm. 171x121 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 4388



Porta Savonarola a Padova, china a tratto realizzata nel 1971;  
dimensioni mm. 335x225 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 1490



Il Museo Bottacin
Continuando le nostre note sui principali nuclei di opere d’arte che ar­

ricchiscono la nostra città, all’attenzione dei padovani offriamo qui quello 
che si potrebbe chiamare un museo nel museo, quello Civico, della nostra 
città. E in realtà, anche se parecchie opere e fra le più importanti della 
raccolta Bottacin sono state da tempo giustamente immesse nell’ordi­
namento generale del Museo Civico (e basti qui accennare alle preziose 
e stupende tavole del Guariento e ai piccoli bronzi delle «plachette ») il 
Bottacin é realmente un museo a se stante o, se vogliamo, una «sezio­

ne» tecnicamente autonoma, che nella ric­
chissima e varia raccolta di monete, meda­
glie e «sigilli» ha la sua precisa fisionomia.

Un vero museo, dunque, dentro al mu­
seo civico. E tuttavia, a dispetto del valo­
re singolare e complessivo dei suoi pezzi 
(sopra tutto delle sue medaglie e mone­
te), il Bottacin é pressoché «sconosciuto» 
ai nostri concittadini, che non siano dei 
cultori specializzati della storia dell’arte.

Questa specie di carenza, del resto, 
non é data tanto dal fatto che le raccolte 
di medaglie e monete del Bottacin sono 
(giustamente del resto) divise dal restante 
museo dedicato alle tele, alle sculture, e 
(in altri tempi!) alle stampe; quanto per­
ché il nostro museo civico, è come divi­
so in due, l’ultima parte (il Bottacin cioè) 
trovandosi al di là di un cancelletto di fer­
ro che viene aperto solo a richiesta, cosa 
normale, si sa, solo per chi è professional­

mente legato ai fatti dell’arte. Mentre, e non é meno naturale, il visita­
tore normale che non é abituato a questa meccanica da specialisti, una 
volta arrivato al « fatale» cancelletto in ferro, tutt’al più azzarda di met­
tere «di là» la testa, per ritrarla subito e ritornarsene sui propri passi. 
Crediamo opportuno di rilevare questa situazione certamente assurda, 
non per fare degli appunti alla direzione generale del museo, che ha già 
tante gatte da pelare (basti, per tutte, la controversia con gli eredi Ca­
podilista), o alla persona del suo direttore il Professor Ferrari, che sem­
mai merita la riconoscenza della cittadinanza per la passione e l’amore 
e l’ordine che dedica da anni al suo singolare museo e alla memoria 
non meno singolare del generoso donatore, bensì nella speranza che 
un bel giorno le autorità competenti si decidano a dotare tutto il nostro 
museo, quello Bottacin compreso, del “servizio” sufficiente perché, sia 
il cittadino che lo studioso possano visitare o studiare le varie raccolte 
o singole opere senza l’obbligo di avere «tutto per sé» un «inservien­

Monumento Al Gattamelata, inchiostro a 
tratto realizzato nel 1940; dimensioni mm. 
170x115 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 1465



te ». Ancora un rilievo non si può non fare, 
del resto, sul modo irrazionale con cui sono 
sistemate le raccolte del Museo Bottacin ob­
bligato in piccole salette sovraccariche, con 
una illuminazione decisamente insufficien­
te. Nessuno può fare miracoli, né potrà farli 
davvero il bravo prof. Ferrari; ma così come 
é, il museo Bottacin obbliga il visitatore e lo 
studioso a scomodare il direttore stesso per 
poter esaminare qualche esemplare di valo­
re; che altrimenti nelle stipate vetrinette dif­
ficilmente potrebbe anche soltanto vedere.

E materia così rara, e, aggiungiamo così 
difficile, quella della «moneta», che in antico 
era sempre opera dei più grandi maestri; e 
quella dei sigilli o delle medaglie (basti pensa­
re che é largamente rappresentata la scuola 
ferrarese del XV secolo, quella del Pisanello 
per intenderci, e quella podovana di diretta di­
scendenza del Donatello, che comprende un forte e prodigioso autoritratto 
del Briosco) che crediamo opportuno richiamare ancora una volta l’atten­
zione delle autorità della nostra città sul fatto culturalmente criminoso di 
lasciar «vegetare» complessi di opere di grande valore artistico e storico.

Del resto, il Museo Bottacin non comprende soltanto la triplice e 
preziosa raccolta di medaglie, monete, cammei e sigilli (anche se la sua 
fisionomia é data fondamentalmente da queste «tecniche» preziose) ma 

possiede autentiche ceramiche cinesi e giap­
ponesi, nonché, ma queste in diretta comuni­
cazione con le sale del museo civico, delle 
pregevoli miniature. Ne si deve dimentica­
re la sala di sculture e pitture della seconda 
metà del secolo scorso, opere di non gran­
de valore artistico ma di notevole interesse 
storico, tra cui il rarissimo ritratto di Ugo 
Foscolo giovanetto, legato al Museo Botta­
cin dalla Contessa Adele Piovene Sartori.

Detto, anche se sommariamente, del 
valore singolare delle raccolte del Mu­
seo Bottacin, ci sembra ovvio ricordare 
ai padovani chi era questo «Nicola Bot­
tacin» che quasi un secolo fa alla no­
stra città fece un dono così prezioso.

Nato a Vicenza nel 1805, e passato 
presto a Noale, dove ebbe la prima educa­
zione, a soli 17 anni il giovane Bottacin se 

Statua del Pra’, china a tratto realiz-
zata nel 1971;  
dimensioni mm. 104x75 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 6410

Il Pedrocchi, inchiostro a tratto realiz-
zato nel 1937;  
dimensioni mm. 171x121 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 4373



ne andò per il mondo. E non davvero con lo spirito «romantico» del gira­
mondo, ché subito si buttò come a capofitto nel commercio, prima come 
semplice contabile, ben presto come coraggioso imprenditore di agenzie 
commerciali. Da Venezia, passò presto a Trieste, ed é a Trieste che la sua 
«fortuna» sembra precisarsi in modo chiaro e definitivo; é a Trieste che 
il caso lo porta a farsi conoscere e stimare (lui piccolo borghese di umili 
natali) dal principe Massimiliano, col quale avrà lunghi rapporti di amici­
zia come da pari a pari. Sull’amicizia del futuro imperatore Massimiliano 
per il nostro Bottacin sono tangibile testimonianza le ceramiche messi­
cane che via via l’imperatore gli mandò, con altri oggetti di valore storico 
ed artistico, fino a fargli dono testamentario del ventaglio e del sombre­
ro che il tragico imperatore portò il giorno stesso della sua fucilazione.

Fu proprio a Trieste che il Bottacin comincerà a raccogliere ogget­
ti d’arte, fino a creare un pregevole e singolare museo che fin dal suo 
nascere godette della più larga e profonda simpatia e stima del mon­
do della cultura. Prodigioso lavoratore fu dunque il Bottacin, e abilis­
simo nei commerci; ma tutto il denaro che via via gli veniva di accu­
mulare, grazie agli abili commerci, egli lo rinvestiva nell’arricchimento 
del suo museo, e della sua pregevolissima biblioteca, pure donata alla 
città di Padova e attualmente incorporata nella biblioteca del mu­
seo civico. Portato a Padova dalle varie traversie e combinazioni della 
vita, ormai maturo d’anni, il Bottacin fece dono alla nostra città di tut­
to quanto aveva raccolto in tanti anni di studi e fatiche, continuando 
infine ad arricchire il suo museo fino alla morte, avvenuta nel 1876.

Questa singolare figura di uomo, che stimò dono preziso e impaga­
bile ricevere la cittadinanza onoraria di 
Padova, ebbe da vivo tali e tanti segni di 
stima e simpatia, da «obbligare» quasi gli 
amici maggiorenti a fare dono di opere di 
arte al museo Bottacin, come per onorar­
ne l’altezza morale; e vogliamo qui ricor­
dare il francese Achille Carcassonne suo 
grande amico e testamentario. Ci viene 
infine naturale, qui, di pensare al «pro­
gresso» compiuto dalla balda classe dei 
nuovi e attuali miliardari, ai nostrani per 
rimanere nella nostra città, che per i tanti 
miliardi fatti su — e tanto più facilmente 
e in fretta del semplice cittadino Bottacin 
— hanno ben altre cure o preoccupazioni 
che quella di dotare, almeno, gli istitu­
ti scientifici o culturali della nostra cit­
tà. Nessun orgoglio vale, oggi, quello di 
possedere tanti soldi, sempre più soldi.... Statua del Pra’, inchiostro a tratto e pen-

nello senza data;  
dimensioni mm. 170x120 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 8781



Monumento a Giuseppe Garibaldi, inchiostro a tratto realizzato nel 1941;  
dimensioni mm. 121x171 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 4380



Il Palazzo della Ragione
Padova non sarebbe Padova il giorno in cui sull’animatissimo merca­

to cittadino non sovrastasse la Sala della Ragione, ovverossia il Sa­
lone come é ormai comunemente chiamato, severa quanto poderosa 
costruzione “rinascimentale” anche se la sua ossatura sia ancora deci­
samente romanica. Né é nato certamente così come lo vediamo attual­
mente, il nostro Salone, sia nella struttura interna come nell’esterna, 
quella fondamentale cioè (che noi sappiamo quale importanza aveva 
lo esterno di una costruzione architettonica per gli antichi). Così nem­
meno si tratta, come potrebbe sembrare, di una stupenda “costruzio­
ne” di grande monumento fatto magari in gara con qualche coeva e 
“grande” costruzione consimile tirata su da una città vicina. I nostri 
padri erano troppo equilibrati in tutte le loro manifestazioni per poter 
pensare una qualsiasi costruzione o opera che sotto la bella forma, non 
contenesse l’aspetto utile, l’aspetto pratico e terreno dell’opera stessa.

Costruito nei primi anni del secolo XIII (121819 a credere a una 
lapide scritta dai nostri padri), da certo P. Cozzo da Limena, nel 1307 
subisce una trasformazione profonda, per opera di Fra Giovanni degli 
Eremitani, già architetto della Chiesetta di Giotto degli Scrovegni e della 
bella e ariosa chiesa romanica degli Eremitani, ricostruita dopo lo scem­
pio criminale subito durante la guerra per opera dei bombardieri alleati.

Non sappiamo con precisione come era la Sala della Ragione nel­
la primitiva costruzione, che quasi certamente comunque doveva 
avere la pianta attuale, ma é certo che con Fra Giovanni degli Ere­

Il Salone di Padova, china a tratto realizzata nel 1978;  
dimensioni mm. 448x695 (altezzax base) 
Codice ASTZ: 690



mitani la Sala della Ragione diventa decisamente “Il Salone” per an­
tonomasia, e un superbo salone sopraelevato quale tutt’ora pochi si­
mili esempi, anche per capacità tecnica, può dare il mondo intero. 

Anche per l’Eremitani non sappiamo, comunque, se nel progetto 
comprese le logge ad archi, primitivamente, sembra, a semplice forma 
di terrazze. Come non sono più nemmeno del XIII secolo i due lunghi e 
bassi portici laterali aggiunti attorno al 1465, non sappiamo per mano di 
chi, ma quasi certamente dal maestro d’opera del Comune dell’epoca (né 
dobbiamo troppo rallegrarci per quest’ultima aggiunta quattrocentesca 
dei due lunghi e bassi portici perché in realtà ha finito per allargare e ap­
pesantire troppo la base stessa del bell’edificio, certamente più snello ed 
elegante quando di slancio si elevava sulle basse logge del primo piano).

Sappiamo, del Salone, che nel 1756 (il 17 agosto per essere pre­
cisi) subì gravi danni durante un uragano, tanto da averne la volta del 
tetto semiasportata (ma subito dopo ricostruita). Più gravi conseguenze 
ebbe però l’incendio del 1420 che distruggendolo quasi completamen­
te, polverizzò pure le decorazioni che Giotto, doveva avervi dipinto.

Comunque oggi il Salone, questa autentica “meraviglia” della nostra 
città (che servì da modello al grande Palladio per la costruzione della sua 
Basilica di Vicenza), ora é quello che é, ed ha quel poco di vita che la no­

Via Piove a Padova, china a tratto e pennello realizzata nel 1975;  
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stra sonnacchio­
sa società riesce 
a dargli (tanto 
che, ormai, solo 
e proprio le ma­
nifestazioni “più 
volgari”, come 
i comizi politici, 
riescono a porta­
re un po’ di vita e 
un po’ di sangue 
nuovo a questo 
nostro meravi­
glioso Salone).

Che non 
é nemme­
no un vero 
Museo, come 
potrebbe es­
sere se fosse organizzato in modo da valorizzare le decorazioni 
a fresco; né basta a ravvivarlo il così detto modello in legno del Ca­
vallo di Donatello, che in realtà non é una copia costruita per feste 
e tornei (e la cui testa fu ricostruita addirittura nel secolo scorso).

A chi spetterebbe il compito di valorizzare culturalmente (turi­
sticamente é ben altra cosa) il nostro Salone, e le opere d’arte, sia 
pure minori, che lo decorano? Sappiamo bene, a chi spetterebbe, 
ma preferiamo intanto dire qui, anche succintamente, delle ope­
re d’arte che ogni cittadino può ammirare in questa sala soprae­
levata, che misura metri 28 circa di larghezza per 79 di lunghezza.

Accompagnate da un vero mare di simboli astronomici e astrofi­
sici (segno questo di quanto forte fosse il sentimento della supersti­
zione nel secolo d’oro della fede religiosa) coprono le pareti tutte le 
“storie” degli anziani, e degli apostoli, alternate, nei vari ordini, alle 
più disparate attività sia di pensiero che di opere fino al “gruppo” del­
l’uomo che si redime. Ricorderemo particolarmente il bell’affresco della 
Madonna in trono (che volge le spalle, per così dire, al “nuovo” palazzo 
municipale, che é del XVI secolo): affresco che ci sembra di bottega 
padovana vicina al Guariento; e le belle statue egiziane, donate a Pa­
dova, dal grande esploratore africano G.B. Belzoni; e, sul piccolo lato 
opposto, il busto cinquecentesco di Sperone Speroni, e il già ricorda­
to cavallo in legno “di Donatello” come impropriamente si dice. Non 
vanno dimenticate le belle decorazioni a basso rilievo che ravvivano le 
logge, e i busti di Tito Livio, del Teologo Alberto da Padova, e di Pie­
tro d’Abano, grande medico e filosofo padovano; oltre che di perso­
naggi più recenti (come il Paleocapa ingegnere e uomo di stato), ecc.

Via Piove, inchiostro a tratto realizzato nel 1941;  
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Vorremmo  ora  dire  due parole su un ogget­
to che se ora può semplicemente suscitare divertita curiosi­
tà, ha una storia e un significato che ci riporta di colpo alle origi­
ni e alla funzione profondamente sociale della Sala della Ragione.

Si tratta di una piccola, disadorna e scura “Pie­
tra del Vituperio” che ora se ne sta in inutile tranquilli­
tà a pochi metri dalle statue dell’antichissimo e lontano Egitto.

Tutti sappiamo a che servisse questa bella pietra: il debitore, il 
bancarottiere acciuffato dalla Giustizia, ridotto in mutande e camicia, 
doveva sedersi e alzarsi tre volte di seguito e pronunciare ad alta voce 
una frase sacramentale, di fronte ai giudici e al debitore insoddisfatto.

Questa piccola pietra posta in un edificio così grande e severo ci 
sembra un segno d’una società sana, nella moralità pubblica e privata. 
Una moralità che non doveva esser troppo peggiorata dai tempi di Mar­
ziale, quando le fanciulle padovane erano ritenute esempi di castità...

Davvero il Palazzo 
della Ragione era sin­
tesi e rappresentazione 
di tutta la società cit­
tadina; ed era simbolo 
d’una società democra­
tica. Non é senza signi­
ficato il fatto che esso fu 
costruito dopo la vittoria 
dei Comuni sul Barba­
rossa, dopo cioè che Pa­
dova era diventata una 
città che poteva vivere 
e lavorare nella libertà. 
Era certamente la Pa­
dova di allora, una città 
assai più piccola di quel­
la di oggi: eppure allora 
si pensò di costruire un 
salone lungo 79 metri e 
largo 28 metri, per per­
mettere a tutti i cittadini 
di ascoltare e discutere 
le relazioni dei loro am­
ministratori e capitani. 
Oggi, ai cittadini pado­
vani sono destinati pochi 
metri quadrati nell’aula 
del Consiglio Comunale!Via Sant’Eufemia, china a tratto del 1961; 

dimensioni mm. 
Codice ASTZ: 6534



La Cappella degli Scrovegni
Forse dobbiamo aggiungere ancora qualche parola alla nostra nota 

sul valore rivoluzionario delle pitture di Giotto a Padova. Non é esa­
gerato affermare che nel ciclo pittorico degli Scrovegni, Giotto si era 
posto il compito più orgoglioso che un’artista del suo tempo potesse 
porre a se stesso: cancellare come di colpo dalla sua pittura ogni trac­
cia formale che era stata propria del lungo medioevo dell’arte pitto­
rica. Se con la «nuova» pittura il Duccio e tanto più con l’opera di Ci­
mabue o del Cavallini l’arte della pittura, in Toscana soprattutto, dà i 
primi segni di rinnovamento conferendo spesso ai personaggi atteg­
giamenti e cadenze più umane, la persona umana e gli aspetti mol­
teplici della vita erano tutt’al più «ammessi» come coronamento dei 
fatti contenuti nella Bibbia, nel Vangelo, nelle vite dei particolari santi.

Portato a Padova dalla fama che già al termine del duecento lo circon­
dava, Giotto arrivò presso lo Scrovegni che aveva già pronta la sua bella 
chiesetta privata (quello Scrovegni che poteva chiamare Giotto a casa sua 
per un’opera che sarebbe costata anni di lavoro, senza essere che un sem­
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plice borghese arricchito col commercio dei maiali, o pressapoco, secon­
do l’attendibile leggenda: questo é veramente un segno dei tempi nuovi).

E Giotto cominciò la sua opera. E la cominciò dal soffitto, naturalmen­
te, che questa é la regola di ogni pittore murale. Ma che sia stato così del 
resto lo si deduce dalle poche pitture o tondi che fanno del soffitto uno 
stranissimo cielo azzurro costellato di incantati mezzi personaggi chiusi 
nel tondo. Tutti indistintamente gli azzurri degli affreschi di Giotto, niente 
hanno della originale e prima pittura, sono quelli ridipinti l’ultima volta una 
paio di secoli fa, ché codesto colore, il solo per nostra fortuna, per cause 
strettamente tecniche non seppe resistere all’opera distruttrice del tempo.

In questi tondi, i profeti e il Signore «guardano» come Giudici biblici 
pronti soprattutto alla punizione. A dispetto di una «impostazione» e di 
uno sviluppo pittorico già naturalistico (gli occhi, le carni e l’espressione 
stessa dei personaggi sembra forzare la mano dell’artista per risultare 
più decisamente umana), il «soggetto» frena ancora il libero genio di 
Giotto. Ma subito cominciano le «storie». Gioacchino viene cacciato dal 
Tempio perché é sterile, e il Tempio diventa quasi un giocattolo da cor­
nice, contro il dramma e il peso fisico delle passioni che agitano Gioac­
chino e il bravo sacerdote. Qui, come del resto in quasi tutto il primo e 
più alto ciclo di storie, Giotto sembra cercare quella che sarà la cifra pro­
digiosa del suo stile, della sua estrema semplicità, che é la quintessenza 
e il momento più alto del genio. E vediamo di spalle i due pastori della 
«storia» omonima, vediamo l’interno in cui S. Anna attende l’evento, e 

l’inserviente che tesse co­
me chiusa in un gesto di 
inusitata intensità plasti­
ca e di movimento (sba­
lorditivo addirittura se lo 
pensiamo creato nel pri­
mo anno del trecento); 
e Gioacchino che dorme, 
mentre le poche piccole 
pecore si muovono, e le 
pianticelle osservate per 
la prima volta con occhio 
così prodigiosamente ter­
reno. E, dopo la sterilità 
bruciata, e bruciato let­
teralmente, l’incontro di 
Gioacchino con Anna, che 

é il più squisito e gentile «incontro» di tutta l’arte figurativa: alle spalle, 
contro il gruppo di donne che dalla parte della città fanno coro al grande 
evento, la donna nera, la «madonna» vestita di nero, in un gesto del 
manto obliquo, il viso stesso candidissimo e sorridente, tagliato come da 
una linea traversa, dal manto nero. Per la prima volta nella storia del­
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la pittura un 
colore posto 
in un certo 
modo confe­
risce all’ope­
ra pittorica 
un significa­
to tanto vio­
lento quan­
to mediato 
da suggerire 
già nel pri­
mo anno del 
‘300 l’idea 
di quello che 
sarà chiama­
to, in tempi 
più vicini a 
noi, espres­
sionismo.

E via via, nella nascita della Madonna, e nella Madonna portata al 
tempio, incontriamo ancora il tema tipicamente giottesco di far vedere la 
figura alle spalle; e due fastosi gentiluomini sono posti, ancora sulla de­
stra del quadretto, come due spettatori che «di qua del fatto », guarda­
no allo strano avvenimento. Fino alla stupenda danza di Salomé, il ciclo 
primo dipinto, appare disseminato di impareggiabili momenti per inven­
zione compositiva e forza plastica, con note di colore cantante quanto 
cristallino; eppure Giotto non sembra avere ancora trovato la chiave di 
quello che sarà il suo prodigioso segreto. Ma col secondo turno di storie 
(con le tre donne che guardano allo sposalizio di S. Giuseppe con Maria, 
e il coro compatto di donzelle che guardano a Salomé che danza, e, più 
indietro, col giovane che invitato spezza sul ginocchio la bacchetta tirata 
su per la sua malasorte, ché non gli toccava in sposa la contesissima 
Maria), Giotto si muove ormai su un piano che non lo abbandonerà più.

Anche il rapporto fra le persone umane e gli oggetti (cose, al­
beri, bestie) richiesti dalla storia, hanno toccato ormai tale uni­
tà di espressione e omogeneità di rapporti da far pensare (come 
per la primavera i fiori, o l’acqua per i fiumi nelle grandi piene) 
a un fatto «naturale», anche se ricco di fatti fino all’inverosimile.

Indicheremo per tutte, una «storia», fra le tante che ormai toccano 
i segni della più alta forza plastica e poetica: l’adorazione dei Re Magi. 
E il meraviglioso cammello visto di profilo, e tenuto alla corda dal gar­
zone che si mostra invece di fronte, e col viso rivolto all’insù verso la 
testa altissima della bestia imbizzarrita. E la fuga in Egitto con la re­
gale Madonna seduta sull’incantevole e veramente mansueto asinello 

Via S. Eufemia a Padova, litografia realizzata nel 1966; dimensioni della carta mm 
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grigio chiaro che ritornerà, non 
meno candido e mite, nell’en­
trata di Cristo in Gerusalemme.

Qui vorremmo porre in 
evidenza non tanto la eviden­
te bellezza dell’opera, quanto 
il fatto che Giotto ha segnato 
nell’arte della pittura il podero­
so progresso e netto distacco 
che la sua società, che il suo 
popolo avevano compiuto nel 
campo più largo e generale 
della vita economica, sociale e 
politica: così Giotto lascerà ne­
gli affreschi di Padova, in quan­
tità e misura che resteranno 
insuperate anche per lui, se­
gni senza pari di una rivoluzio­
ne, con indicazioni formali che 
senz’altro annunciano forme 
che saranno dei secoli XV e XVI.

Non insisteremo su dati 
e particolari che da tempo 
sono stati giustamente vol­
garizzati, come la «dispera­
zione» del coro degli angeli 
sovrastanti la crocifissione o 

quelli della tragicissima deposizione, ma qui non possiamo non sot­
tolineare, piuttosto, l’arditezza di Giotto nel porre in primo piano la 
popolana accosciata, nel gesto largo quanto discreto e potente del ve­
stito verde, di un verde estremamente usuale; posta lì evidentemente 
per indicare il momento più alto e profondo del dolore, e della soli­
tudine insieme; e infiniti altri particolari della medesima proporzione.

E vorremmo porre in evidenza le infinite volte in cui Giotto ha posto 
la sua profonda e umana attenzione al valore di un particolare, di un ge­
sto; fatto, questo, che certamente ha il suo più forte e «teatrale» esem­
pio nella figura cadaverica di Lazzaro tutta anatomicamente modellata 
dentro la trama senza fine della tela bianca, o per altro verso, nel ritrat­
to del Giuda che bacia il Cristo. Questo stesso affresco contiene almeno 
tre autentici ritratti di personaggi assolutamente «individui». Come é 
già un impagabile ritratto l’oste del «miracolo del vino», come un au­
tentico ritratto di gentiluomo troviamo nei due personaggi che guar­
dano al battesimo del Cristo. E non é da trascurare certo modo veneto 
di dipingere, come nei capelli rossi della Maddalena nella Deposizione.

Di gran significato sono anche le due fantesche nella sto­
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ria sulla parete che immette all’abside (l’abbraccio di S. Anna e 
sua madre): due autentici ritratti di giovani donne, e imposta­
ti e trattati, sopratutto nei volti, con un tale senso della perso­
na viva, da annunciare già note proprie del pieno rinascimento.

Ma non possiamo ricordare tutto. E non vogliamo dimenticare le «alle­
gorie», che del grande ciclo giottesco sono il coronamento e la conclusione.

Quante parole sono state dedicate a queste strane e potenti pitture 
«bianche» (e diciamo «bianche» perché il chiaroscuro cui Giotto ricorre 
qui é, tutt’al più, del bianco in ombra)? Prodigiose «sculture» dipinte, tali 
che anche Michelangelo vi avrà forse riconosciuto il suo ideale di pittura.

Diremo perciò soltanto delle due «predettine» che stanno alla 
base delle due contrapposte allegorie della Giustizia e dell’Ingiu­
stizia. Sotto la Giustizia (raffigurata in una graziosa e regale fan­
ciulla seduta in trono), Giotto ha dipinto la vita umana in una so­
cietà giusta e bene ordinata: al centro, una danza fanciullesca e, 
perciò, animatissima anche se vista ancora come una figurazione da 
bassorilievo greco; mentre ai Iati della scena guardano eleganti ca­
valieri su cavalli visti e resi come in un clima di piena rinascenza.

Sotto l’allegoria della Ingiustizia, infine, Giotto ha dato ancora più 
forte il segno della 
sua capacità inven­
tiva, di poderoso e 
attento catalogato­
re della nuova so­
cietà del suo tempo.

La scena dei 
grassatori da bosco, 
contiene in modo evi­
dentissimo schemi 
e soluzioni (così per 
i cavalli come per le 
varie persone, tut­
te animatissime) che 
saranno proprie dei 
grandi artisti del­
la prima rinascenza.

Così, per merito di 
Giotto (e un pò anche 
dello Scrovegni), Pa­

dova ha il privilegio di ospitare un’opera d’arte che non solo é fra le più gran­
di di tutti i tempi, ma che (come del resto ogni vera opera d’arte) é una testi­
monianza e un documento quanto mai vivo d’un’epoca storica: gli inizi del 
XIV secolo, epoca densa di sviluppi progressivi della società italiana, come 
densa, e nuova e progressiva, e prettamente italiana, é l’arte di Giotto.

La fornace di Via Paolo Sarpi, china acquarellata realizzata nel 1959;  
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NOTE BIOGRAFICHE
Antonio Zancanaro - «Tono» 

- nasce a Padova 1’8 aprile 1906.
Nel 1931 comincia a di­

pingere, e già nel 1933 parte­
cipa ad esposizioni collettive.

Ha per lui importanza decisiva 
l’amicizia col medico Giorgio Rubina­
to, che lo avvia, anche attraverso il fil­
tro della grande arte del nostro secolo, 
a una più meditata conoscenza del Meridione, dell’arte greca e mediterranea.

Nel 1935, a Firenze, Tono si reca da Ottone Rosai, dal quale   asseriva d’aver 
ricevuto «la prima e unica, fondamentale, Iezione sulla natura dell’arte».

Nel 1937, un primo viaggio a Parigi: si reca da Lionello Venturi, da 
tempo li esule. Matura intanto l’impostazione ideologica dell’artista, già 
orientato dall’ambiente e dalle letture a un umanitarismo sociale e alla 
polemica contro gli stati tradizionalmente oppressori. Stringe amicizia con 
Ettore Luccini e, poco dopo, con Eugenio Curiel, che dal 1936 frequenta 
quotidianamente. Tono è così attratto dall’ambiente universitario, e in 
particolare frequenta il gruppo di giovani triestini legati a Curiel, come Atto 
Braun ed altri, il primo «Gibbo», donato a Luccini, reca la data del 1937.

Poco più tardi Tono conosce Meneghetti, Marchesi ed altri espo­
nenti dell’antifascismo universitario; presta aiuto per l’educazione dei 
ragazzi ebrei discriminati. nella villa di Celina Trieste: con alcuni amici 
entra in rapporto con Francesco Loperfido. Nel 1942 si iscrive al P.C.I.

Tra il 1942 e il 1943 grava su Tono il sospetto d’un male incu­
rabile: passa settimane in ospedale (ed è qui che, secondo quan­
to egli narra, ricava dei contorni delle ombre che scorge sul­
le pareti mentre si riprende dalla crisi, alcuni spunti determinanti 
per l’invenzione grafica del «Gibbo»: i cosiddetti «protogibbi»).

Verso il 1950, venuto a 
contatto con la gente delle ri­
saie, si impegna a suo modo, 
liberamente, nell’attuazione 
di una poetica «realistica». 
Pur operando costantemen­
te a Padova, egli si sposta 
sempre più spesso in altre 
regioni, e specie a Roma, 
dove stringe viva amici­
zia con Carlo Levi, Rena­
to Guttuso e Mino Maccari.

Nel 1942 aveva cono­
sciuto a Milano, su indi­

Tono Zanacanaro, circa 1950

Tono con le sue ceramiche, circa 1960



cazione di Curiel, Ernesto 
Treccani, che a sua volta lo 
aveva messo in contatto, a 
Roma, con Guttuso, e con 
Moravia e la Morante; ora 
Treccani lo accoglie spesso 
nell’ambiente milanese. Tra 
i viaggi, oltre a quelli nelle 
zone vicine, come gli spo­
stamenti continui nel Polesi­
ne, a Comacchio, a Manto­
va, a Cesenatico, a Ferrara, 
sono stati di particolare ri­
lievo per l’artista quelli in 
Cina (1956) e la serie fit­
tissima di quelli in Sicilia e 
in Magna Grecia. dove Tono 
soggiorna per lunghi periodi.

In Sicilia stringe nuo­
ve amicizie, con Leonardo 
Sciascia, Antonio Uccello, 
\/incenzo Tusa ed altri in­
tellettuali isolani, tra i qua­
li l’editore Sellerio. Tra il 
1946 e il 1950 era tornato 
più volte a Parigi, altri viag­
gi lo portano in Russia, in Polonia, in Germania Orientale, in Albania.

Caso raro fra gli artisti si è cimentato con quasi tutte le modalità 
delle arti visive, riuscendo sempre ad appropriarsi delle capacità tecni­

che necessarie e sufficienti 
per eseguire il suo lavoro.

Anche se Zancanaro ri­
mane pur sempre maestro 
ineguagliato nella grafica, 
particolarmente nella linea 
pura e nell’incisione, ha 
lavorato a lungo con l’olio 
e gli acquarelli, ha inci­
so vasi di vetro apposita­
mente realizzati per lui dai 
mastri vetrai di Murano, in 
stretta collaborazione con 
la Cooperativa del Mosai­
co di Ravenna ha eseguito 
numerosi interventi musi­

Tono davanti al Salone in occasione della grande mostra  
Antologica del 1978

Tono in Salone in occasione della grande mostra Antologica del 
1978. Sullo sfondo una delle sue scenografie.



vi, realizzato arazzi, 
sculture in bronzo, etc.

Altra peculiarità 
del Maestro padovano 
è stato il suo desiderio 
di viaggiare, di muo­
versi sia per vedere 
località sconosciute, 
sia di conoscere per­
sone nuove, instau­
rare nuovi rapporti.

In questo suo pere­
grinare parte importan­
te hanno avuto i musei, 
luoghi continui di visita­

zione e rivisitazione per studio e contemplazione, in particolar modo quelli di 
Spina, di Grosseto, le zone archeologiche di Paestum, Metaponto e Selinunte.

La sensibilità di Tono Zancanaro, unita al desiderio continuo di la­
vorare, di realizzare anche con le proprie mani, non poteva che por­
tare necessariamente alla scoperta della pittura vascolare greca, ed 
al desiderio di reinterpretarla a modo suo, oggi, con i suoi soggetti.

Per questo inizia l’attività di ceramista di Tono Zancanaro, e le prime 
produzioni sono dei primi anni ‘50: l’interesse per questa lavorazione è tale 
che si fa costruire un suo forno, nello studio di Padova, e da solo realizza 
la maggior parte delle opere, vasi, piatti, ma anche sculture in terracotta.

Nel 1970 ottiene la cattedra d’incisione all’Accademia di Belle Arti di Ra­
venna, che conserva fino al 1977, lavorando con la Cooperativa del Mosaico.

Nel 1972 ha la prima grande mostra antologica al Palazzo dei Dia­
manti di Ferrara, cui se­
gue nel 1974 una se­
conda antologica alla 
Civica Galleria d’Arte 
del Comune di Palermo.

Nel 1978 il comu­
ne di Padova gli dedica 
una grandissima mo­
stra antologica nel Sa­
lone della Ragione. Nel 
1982 anche il comune 
di Milano lo onora con 
una rassegna antologica 
nel Castello Sforzesco .

Muore a Pado­
va il 3 giugno 1985.        

Tono e Manlio Gaddi nello studio, inizio anni 70

Tono Zancanaro nello studio di via Baracca a Padova





organizzazione

in collaborazione con

Archivio Storico Tono Zancanaro
sito internet http://www.tono.com
per informazioni info.astz@gmail.com


